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pre lagrimevùk ritoriavzt ; Il defJeru

ptrtiì afti vm ài ime della mtiefm»
akun fuhhlm fegm efequuft : E ma cer-

ta gratitudine oW ìnfiamabile fao zelo e

largaiffima carità che /piegar mn fi
hene,

ma ien ferite affai a mme ambe di tutta

la noPraDioce/ì , quejlefono ^Nobilissimi
Signori, le ragioni della mìa pronta vo-

Icuti , » per dir meglio le Jcufe del mio

ardimento nelP accettare t incarico di ce-

lebrarne le lodi con uii Orazione elle nella

ftrettezza del tempo,fra leangujlie del mio

eentrijlamemo , e in mezza alle difrattive

cure del mìo impiego bo potuto accozzare

.

Or quefio mio , che ejfendo per fe mede/imo

un tenue lavoro, fi può chiamar non oftante

un gran Tomo riguardo al Soggetto grande
di cui Effe tratta , quefio io dice dovevo
hne prejemarìo a Voi , e perchè da Voi

ordinato , e perchè avente per Soggetto un
così chiaro Perfonaggio della Cafpicua Vo-

fira Famiglia ; Ma noti avreijptr altre do-



viito cedere alle Vofire t(tanze dì darla air

la ftamfa in un fecclc in cai tante f vati

ttitierla ijiunti an tìkfiapevdt 'e mi ìn-

te/a hietaferatiza la fifremave , e i" im-

prende per qualunque ceferella che /fa ;

tanto piò che le mìe occupazioni y e la fi-

,
pragiuntami infermità non avendomi per-

nufii di ritoccarla e migliorarla
, Effa è

rmafa qualefu recitata , àoppo ejfere fia-

ta, morto che fu il Prelato , tumultuaria;-

mente mejfa infieme nelle due vegliate not--

ti antecedenti i pubblici fmi funerali . .

.

Se non eie ha potuto vincere in fine la mia
ripugnanza la Vofira autorità avvalorata

anche dal rìfleffo da Voi fiefii , e da altri

molti rilevatomi , cioè che fra cento e mil-

le i quali anno un giufio defidcrio di fpec-

chiarfi nella vita ^ un Vefcovo cosi fanto ,

pochi fon quelli che abhin potuto udirla am-
mendare in un Tempio angufit , e tra la
folla d" un popolo ondeggiante.

Vieta (ira dm if'dir di Voi, e A'



«E « W
fanti prep eli ornano f animo Veltro figm-

rilé , mei vieta io dico il timore d" ejfere

incolpata di confondere due Elogj infiemc

,

e mola fiìi nel vieta quella Vojlra mode-

raziiin nelle lodi , cV i lode tutta propria

dì Vili , onde per non offendere la Voftra

virtù nell' atto dell' encomiarla ,
mi con-

tenterà fregarvi di gradire quefto tributo

della ricottofeenza che vi debbo, e del fro-

'fiitdo rìjpetto -coii cui font

.Di Vaihujmìss. e Nobiliss. SianoRi

Sivoùjr. Oihlìgaiip- Servi»

P. R. C.
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Ptr aasttum impofimnem dcdit mbis Dm
Spiritum virtulis tlileSionis

è- fobrietaiis.

Rima ancor die morifTc due giorni ad-
dietro iJ Confolatore di ranci afflitti , il

SoJ]icvo di tanti bifognofi , Ìl Riftoratore
di tanti rventucat!

, il Padre di tanti no-
veri , il Paflorc di tante anime

, il Ve-
fcovo zdanciUimo di Piefole

, Monfignor
Francesco Maria Ginori, fi era
prima fcntire da tutti noi il doiorc-della

' annunzio della vita già dirjierata del pio
quella onora(a figlia di Sion la Diocefi noftro^

nciato 3 gcmerd fui Tuo Spofo , che ilava

olto non le diceCc piangendo ; Fdc libi fi^a Sias
qiiajt laclttm imigcnìtam ,fac libi ^lanfliwi amarxm qnia rc-

jepti waflaior nenia. E' venuto pur troppo il momento >

dcvaftstotc
,
quefta per noi infaufta motte è feguita ; e

Cccome il noitro diiniio è comune , e la iioflra perdita

e Ui,



univerfale , cosi era dovere che pubblica in quefto lugu-
bre e 'funefto Teatro fofs' anche il nallro lutto, BalU
però , batta cosi : Il noltro dol<M% mi mi che debfaa>
lu quello punto cambiai faccia , e divenire come Rdi^
gione , mi pare che dall' affliggerci, che ablnam &no
fui già moribondo noftro Padre dobbiam noi fuoi
gliuali paiTare oggi a venerarlo mono , e che la nofln '

rrilleiza piil che jcnfiuza 'j^^ ormai dlveniie piedi e
divozione : Le graftjldw» ^ilMS^rua nobiliffinu Sttipe , le^
infcgne del facru fuó CarUVtcri i tìtoli delia Iummaf«w
lua Sede , che fono oggi un vano ornamento del- Are-
no dove Francisco Maria Gimori Oaflène mor-
to , fparìron dagli occhi fuoi anche quando El viveva >

ond' è che noi non figm .qui venuti « mirare il cada-
vere d' un Grande della terra oer diGnganno , ma bensì

le fpoglic d' un Santo della ^icia per riverenza : Con<
ibUamocì dunque' miei Piaielli di avèllo a4uto per'Pafio-

re , e ringraaiamo la Provvidenza che ce 1' accndò , con-
foliamod doppo d' averlo dovuto cedete al Paiadifo di

poQcdcre almeno le fue.ceneri c il Tuo .Seppero... Chi Uf
ma io lo Tpero , e ifpinzione fiaC , 6 tiafoono dell* ani*

mo mìo fedele, fento un'occulta forza a fpeiare, che co-

Etri. tcRe tue olTa un giorno fKlUlint Je loco fua : t pullulando

S'ioducauo nella noAra Chiefa di Fiefole frutta inccflknti

i prole felice , e moltiplichino intorno a fe i figli , e le

benedizioni de' figli , cioè la nollra non inai manchevole

fpiricuale felicità . Fin cjui al Clero , e Popol fuo : Voi ora

Nobiliflimi , che quivi al fuo feretro intomo v' uiiifte a

udirne le Lodi , non afpettate da me , che veftito di facri

Arredi in faccia agli Altari , c compiuta appena la fo-

lennitk dell' immolazion dell' Agnello ,
venga con un di-

fcbifo profano a fofpendere la facra attenzione de' Sa-

cerdoti applicati in pregar pace , e ripofo al benedetto

fuo Spirito , ed a mefci^arc ai caotici lugubri della tri-

Ib Sionne t cantici di Babiìonia : Nò , oh nò : Gli ar-

, redi che devon '

fcrvirc d' apparecchio ai Punerali deir

iinio del ignote non van prclì che dal Santitario > ci
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m 9 ]»
fiori da:gciiare fulla tomba di qucflo Preiato Evangcli-

eo non han da raccoglierfi , che full' AIrare ; L' iftorìa

di qiiefto pio Paftore non è mefcolata che con quella

della fua Diocefi . I Cuoi giorni non fon fegnati , che

dalle funzioni del fuo niinillero . I fuoi impieghi fi tra.

van tutti racthiufi ne' fuoi doveri, e per fapere quel che

ha fctto bafta fapere quel che far dovea .

Fu Egli da Dio jUa reggenza fpirìluale di quella

Dioctfi dcltinato . c com' ebbe perciò colla grazia dell'

impolizione , c nell' unzione del Sacro Crifma quel che

difii; San Paolo al Vcfcovo Timoteo fcrivcndo
,

Spirito

proprio dell' Epifcopaio , eh'* fpirito di fantiià , di ca-

rità , e di fobrieih : Fer Kìaituim imfofiihmm dcdii nahit

DcKs ffiriiam niirlHiis Mifìionis & fihritiatii ; Così a

reggere c governare la commcffagli Chirfa , fecondo que.

Ito 'fniritQ Monfmnor FRANCESCO MaIìFA GlNnuf
- f

^ - j„ ff.riiH -^jiTiiUi, d,Uaio.
" " 'i la fuams è- f^ritlaiU : Sp

Diocefi ,
Spirito di ca

cefi ,
Spirito di fobiÌ(

che fan

riti , chc'io facrificò a L fua

jcilo T.

:ria«za ! di

d' oiTequi

nobilillimi luoi t.on-

ii Tuo Popolo ,

tra la folla im-
foita all' opera

,

dh quello che a

Incomincio

-

e me pure , che tanto atnaftì vivendo

menfa degna d' un guardo . e mi co

ond" io non abbia a dir di Te , fe i

ben celebrarti polTa e debba convenite

Quando', dice San Paolo nelLi fua lettera ai Romani,
quando la radice è Tanta , fon andic fanti i rami,

ed è ben diilicilc affai che da una malfa pura e briltan-

te non fe ne tragg.in che porzioni vili ed ofcure : Non
cerchiam dunque o Signori altri efempj fuor dell' iito-

B ria .
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m.
ria dell* Uomo giudo , che noi commendiamo : Ufcito

Francesco Maria da una Famiglia in cui la pro-
bità ,

1' onore , e una non fo qua! grandezza d' ani-

mo colano , dirò cosi , col fanguc , in cui la vera fag-

gezza ftinbra aver fatto un" alleanza eterna col nome
,

in cui lo fpiendore c la virtù paion d' un' Epoca ìltciTa

,

c in cui gli efempj luminofi che la regolano Ibn così an-
tichi come ; gloriofi titoli die l' abbellifcono , ufcito Egli

io dico dalla Famiglia GiMORi tutte ne raccolfe del Dio
d' iftaello in Lei dimorante le benedizioni ; frutto poi
delle quali fu Egli quel fuo fondo di candore , e d' af-

fabilità , di nobile femplicità e moderazione , di rettitu-

dine e di prudenza con tulio quel cumulo e petfczio-

DÌ di virtil che feco crebbero dall' infanzia , che furon
1' efercizio non interrotto degli anni fuoi giovanili , c

che obbligarono 1' oculata vigilanza di Giovanni Gallone

Sovfano di quello Slaio allora a vincere ie fuc gagliar-

de oppofizioni per trar quello Barnaba dal conlotzio de'

Profeti , e de' Dottori ( che tale appunto io chiamo il

rifpettabil Capitolo NobililUmo della Metropolitana Fio-

rentina ) e fegiegarlo all' opera di Pallore . Fiefole ama-
tillìina Fiefole Tu fei la trafcelta greggia che il CÌel gli

deltinò , fortunata però Te di tanto luUro che già per-

dclU (]ik11o non ti venne meno d' avete avuto per Vc-

fcoTO Francesco Maria Ginori : Gii Egli unto

del facio Crifma a Te fe ne viene , e tutte vengono

infiem con Lui le belle virtù , che fliron quelle vera-

mente pet cui Egli ricolfe nella calure della iua DioceG

frutto per [e di confolazioiie > c pel fuo Popolo di falti-

U : la ffieh» miriMth .

PRIMO PUNTO.

NOn v'.è tra gli aflunti alle Prelature dell' Evangelio

un fola il quale ornato di Tiara, munito di Pafto-

rale , e collocato fui Trono non conccpifca fubito e non
diftendà con fomolè- luniinolc dei Decicti .per la lifor-



mà d«l Popolo , e per la faDtiScazione del C3ero
, per

il riltritigiinenEO de' Chioftri , e per la riverenza dei Tem-
pli ,

per la cullodia fevera della diTciplina Canonica
, c

per I oHervanza inviolabile delle Sinodali ordinazioni ;

Con luEto quello però ond' è mai Afcolcatori , che in

qualche Diocefi gli fcotietti coflumi de' Popoli sfigura-

no la behìi della Chiefa , e dalla non edificante vita de-

gli Ecclefiaflici s' alza un eerto nero vapore che dal

Santuario verrandoll fui reAante del Tempio , né imbni-
nifce 1' oro , e lo fplcndoie ? San Paolo ai Romani Ieri-

vendo dille il perchè , ma a me dirlo non conviene :

10 non dirò che ciò accade perchè ^nì alìoi doceiis
, fe

iffot non doceei , ani in Uge gUriantur ftr ^racvaricati»-

vim legir Denrn inbonorant : Riferirò folamcnte che il Ve-

fcovo di Fiefolc ora defunto all' oilérvanza efatta de' fuoi

decreti invitò Tempre il fuo Popolo coli' elficacia onni-

potente delia fua vita e dc'fuoi collumì , che fi pollbn

co' Padri rafEgutare in que' campanelli d' oro difpolli in

giro giii al lembo della vefte paonazza d' Aronne , t quali

col remote , e con lo fltepito ricordavano ad ogni paf-

fo che la fanrità e Ja virtù ptccedeano in alto fuono

11 mitrato Sacerdote a efempio , e IHmolo del Popolo
fottopo/fo . Che io non orni la verità , eh' io dica cofa

eerta e indubitata fatene teftimonianza rutti Voi che lo

vedefte Aaccaio fempre coti' affètto dalla terra i e fcrapre

foilevato con lo fpìrito al Cielo , frequente all' Aitare

nel Tempio , e parco nel commercio col Tecolo , indi-

pendente da^i uomini , e unito a Dio : Unito nell' ora

del gran Sacrificio ; che celebrò ogni di con fingolat fer-

vore I e cui tìgai di affifiette con ine.Tabile religione noa
ottante le cure graviOìme del Aio governo : Uiuto ai pie-

di del Crocifilfo roventemente meditando , e davanti a
una dìvois immagine di Maria recitando frequenti ora-

zioni , e nelle Qitefe vjfitatidole giornalmente : Unito
nelle Ecclelìafiiche funzioni a cui volle fempre con in-

comparabile pietà intervenire comunque ftinco dalle udien-

ze , dalle f|icdizioni di gravi affiin e dalU icequenu
B j di



di rilevantiflìme conijregazion : Unito nell

ne dti Siiuiiruuì :^..i:iamciiii t ncir fior uio d 11' apo-

l'onti-liolica I':c;ji:,i2iuiit , in cui taiiLO il do
volto di Li

ccs(ì a iiuri ih uir.ciiio t ni'. i'J l.OOpCI.111 = alla -omune
faUc'/zi : Uniio fin.iiiiu'mc n ruiie k- t OUIL' Il g , clie

i-oii snimctttiiJo vtru]i:i lh!i

nandù vorun o.ìoii;
, o l'.nt le d- appMu o'di' otijo 0

.rinJu vctiin

dell' amor piujjno , (i lud „I„ ddh p iloiia , t'.'^ero

per ojigcrto umi.i^innit I-JJii. 111 ini lu... no mi-

con Dio, pei lui i pjii.'j fu! i'uikla .a Esli

Sono r ÌUummr.z-.on-: I, O iull.J . i- a lui uni lu-

raiiuiii delia j;iorna[j jinun L-nte liiiiJ.',i full za dlc io

dito queU' union Ina ctin D o io;le LULirO a dalle

clic] ioli lue lulkcitudini . t d/ iiioi t.ir ..ti-viih i:nji:i:-

gbi , o a dir più vero kn; di. iv;a <] md' r.

dal fn.'<|ucn(e contemplati: li ^1=0 ^:-.if;.
,rLi,irL- di pio-

mo fi Tuia, die è di connnu. rf a Iljiy.i r.

do ancor n è icnt.ino : lì,,

popolo
fottoriDl.i) r i-k-mpm v tacile

vea avtt lorza .1 trattentti,' qualche putcalure fui punto

d' arundL-tù alla colpa ? a ilpirate a quakli' alito di-i

difidci; di coQuerfione ? a tare in ft;itcto arrolT:ie il

iibcrii:io , e olibbg.iilo a cuopiir lo liandalo fo non
L01T' cv.i il collidile ? a loitcnerc le anime diboli . e

vacui, aiti ? a coiiiul.'ic , e iticoi.ip^ite la rn-l"-» de' fluiti,'

a fart in fine lilrfit.ir la virtù a quc" mtdrfi.Tii d,^ tirn.c

vano il viz'o : Così è, IJJiiori , tanto più die olkndo

Egli .1 parlate con le bciitturc un giLilto peifin nel volto

diveniva una bella dilpoiìiione a guadagnate ogni cuo-

le, c fatititìcado quell'aria Tua dolcilsimR , qucU' atna-

bile compaliziane ai lucu la peilbaa, quella Ibavità iJi

liIO
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mi '3 m
tifo che fìohVil fopra i Tuoi kbliri , ma non era uni

p,ù che un dote non ben' apcriu . Qudto sì fu quello

Olitilo fpiiiri) di virtù che iat{;.imentc diifufo edificò in

msnìera il Popolo a Lui comineilb , che come il Vc-

feovo GiKOm era una beila immagine di Dio , così il

Clero , e popoi Fiefolano divenne una bella imm.tgine

del Vcfcovo GiNORi , il quale lanritìcava perchè viveva

fantamente , icceodev» tutre k anime di bcaio fervore,

perchè avea più vive fiamme noi cuore che nella boc-

ci , e vedeva tuito cfeguire qu.mt' Egli inlinuava
,
perchè

più «he i dccieii biava ì' tiotiazione di San Paolo :

Jmiiatorti mei cjloii & obfervait cor ^ai ita ambiilaat ficM ^

httbetis foTtnaoi uoBrinn

.

Quclta lottila the io dico .nver copiato qucfto buon

Paftore nel fuo gregge rikontruttla , o Signori ,
dova,

v' aggrada : Informaievi dt-l Seminario di Fiefole : Età
farina cjtii : quello caro oggetto dt tante fue premure

,

e di tjnic fue fpcfe vi moltra aperta una fcuola del ve-

ro Saceidozio , e del vero ApoKolato i quclti giovani che

og^i piangon motto il loto Padre e benetaitotc vedeteli

da Lui, e da' Minilfri per Lui traftelii avvalorati e di-

letti formati al par di Lui full' idea dell' uomo erudi-

to , ma più dell' uomo Ctiltiano : vilitare i Ceri e gU
Altari : £cct firma rjat . La itiodeftia del ralmcg^ianli

,

e tic* faciificanti , il fervore che vi rappiefentano i prìmì

Sacerdoii , e i 'primi Chierici della Ctiltiauiiài naicente

foa apra del fuo zelo , delie Tue ordinazioni , e più de'

ftjoi (l'empì ' Habeiir formam ejai : Vedete copiato il V»-
fcbva OrHoitt in canti Monafterj di chiaiillime Ver^i-

ni eh'* Egli' dircITe da fc mcdefimo , e regolò , e che hr-

rotto agli occhi Tuoi come a quelli del Vefcovo di Cir-
ragine iìan Ci)»iano : IlhBrlar fariiù grtgìi Cbrifii : Ve-
dete copiato il dianzi mOtto Paflor dì Fiefole in tanti

faggi cooperatori del fuo Epifcopaio a* quali non irapO-

fc Vi^ii .rtài l'iim^ì una gran ciicofpezione le mani , nè
m'ai r t'iednà ailiJò di Gesù Ciiflo fe non li trovò ve-

lini di r]UL-iIj doppia millica vefte mcnetonata in Ofca
Pio-



ili nornor.i , iJi dolirii

indettila adllii

^i diligente di-

'.1 a" moribondi

,

: di fine fulUnzid

fpcnlazione de' f.icrofjnc

rcnza aik- Cliitft,

ranco credito alia
[

tre , c cos'i faluievoli coltumanzc

divozione the da per [urto incontrate , lono .Tltrtiianti

colori che vi dipingono la fantità di qutito Prelato clic

tutto piomoflc , tutto Uabili , a tutto acttebbc picgio,

riverenza , c allettamento coli' inttfn.-nitvi Egli lleiro
, e

farfene miniliro e modello , i.ilnitniL' che <]ui;l che dice-

vano i vecchi tonolcenii di Tobia il Padre al rincontrarfi

re! giovane Tuo figlinolo : Jìc; & apiim: viri fd:as ;

all' Jiia al tratto all'indole riconofciamo volito Padre,

Cj poteva anche dire di tutti i buoni die tran nel Clero

c Ira '1 Popolo della Diocefi Ficfolana tìa<ii & optimi

Din tftii fìiii . La voltra pietà tnoftra bene chi flveicj

per VlIcovo .

Se non che pur troppo è veto che fi; col tempo

minacciali le aniithc muia mezzo pendenti e logore la

rovina, e fi veggono Iparic a terra cccclfi; toni lupeibe,

e colk crerciute le ilpide biade dov' eran prima le ter-

me e gli archi , noi abbiamo ad cirer perluafi che ogni

cofa terrcDa ie ne pottan Icco gli anni , e che una od

altra v^Ita fi arrivi a quell' opera di natura per cui

tutto vira menato al Tuo decadimento : Romponfi ezian-

dio col tempo le fielTc le^i , rmaiiifcono le memorie
de'



«[ 'I m
de' primi figgi IftiCuii , mutifì il color otiimo c. andie
tr.i la genie a Dìo dedk.iia col lungo .indire min puù
non darfi lIiÌ non irsvii dalle Ande de' luoi maglioni
E non t cofa de' noftri giorni folamenie ma fio da quelli

di Bernardo ; Tififcwins fmtcjfn tcmpoih a fcriìore con-

ucrfaiionit noflrac . La Diocefi di Ficlolc era Ibra fin.

da' primi anni della l'uà reggenza ranciiicaca da (jueilo

fanto l'relaio i Ma non duth Tempre in lutii a corri-

fpondere il frullo alla Tenienra , e alla diligenza e indu.
ftiia del coltivarorc : Nella vigna d' Engaddi per tjuanro

ben guardata cniraron le volpacchiole a rodere l'occhio

o la gemma delle viti die principia vano a fiorire : E qui
pure fra '1 buun grano fi ihelcolò alcuna volra il lo-

glio
,
fpurtaton fra i gigli le fpine

, e 1' iftelTo fai delU
terra qualche volta infatuò ,

1" iftcITe pietre dei Santuario
s- infangarono alcuna loIm , I' illefie lampade di Gia-
cobbe poco mgn che non Q fpenfero , Ma qui appunto
è dove Signori miei trova la mia Orazione un largo
campo bellifliniD ove fpaiiare trovando nel Vefcovo che
or non è più rjucllo Ipirito d' amore fu cui Gesù Ccifto
interrogò più volte San Pietro prima di raccomandargli
la fatica di gran Saccidoic

, che è il fecondo carattere,
apodolico noraro da San l'.iolo al Vefcovo Timoieo ; Ai.
riium Mtclioiih ; c die alla falute del Popolo a lui com-
niclfo il noiiro buon Padre quando viveva inceflaneij.
mente facrifitò . . , Ordin nuovo di cofc , favotiiemi di
nuova attenzione .

SECONDO PUNTO.
/"JEsià Crilio mi è ceftimonio, fcriveva San Paolo ai Ro-^ mani

, mi è [edimonio Gesù Crilio o fedeli fe io men-
tifco fcrivendovi che ho una grande afilizione, e un gran
dolore che mi ftrazia nell' anii:)o ; Veniann, dico ia Cbri-

Muiis i/o/or turili meo ; Ma da cliE mai veniva al grande
Apoitolo quello con li irta mento affannofo? forfè dall' odio

de'



m i5 ]S3*

ile' Giudei ? n6; forfi: tinlla rf rfecii^ione Je' Gentili ? ufi :

nù L.r.j , nè Agrippa . nÈ Fedo . ne Nerone . nò i Lit.

lon , ne i nan.golJi gli recarono m:i. Ip,E-.-.'mo , ne gl

ìntorbidaron mai U tranquillità dell' animo, c l.i icreiiiià

della mente : I peccati . i peccati de popoli n qii.ili lo-

vrallava per 1' apoitolato craii h erave Ci-ione e Ioli,

del fuo travaglio a cui protcllavali di non ritrovare altro

conforto che nuel di poter foddi^f^ire coq io iuc p.-ne pec

1 1 ìp 0/ ; J r b

Kcis. Appello ora a voi Ecclciialhu c h.Loi.i,, . luì toccò

]a lotte di viver d' appteiTo a quello ir.oroliinnio Padre:

Ultecj ; quando tu mal chi; cola alcuni Loniunqiie grave
riguardante la (ua perfona fcuoter poteiTL' quel petto ge-

nerofo o rannuvolare quella maeftolà fronte oi..?i eclilTata ?

-nò mai : Sinit Donimo pkcmt ita faliiim ed . Jic D»^
^ni hincMaum : quefto era il dolce fuo toi.lbito in anni

-afflittiva cofa che Lui inedefimo riau.-f.isiU- ; Ma i dilor-

«iioi de- Popoli . ma i rilaflamenti dadi Ecdelialiici . ma
l'irreligione de' Nobili, quelti eran pli o.n^ttli del fuo in-

iconfolabil rammarico, e tu per tiilcilo a lìuelli che qua.

Je un eiorno in arntle ai pubblico ne pL-:!iii'!i.e compar-
.VC' il buon Ilavidd, :n mezzo ,iir nii ddl' ic!v,,i",:o , e qui-

l 1 d Ah hi i i

fllocauiii c le ollie : ::,li1.i con la lua

P 1

L 1 A g 1 1 1

d gl p T J 11 g 1 p
-il Odo quelle benedizioni che trionfali dvl vizio e richia-

•nuno: là vmu ;"A nchiamatia pera oli- coi»' quanta inag-

igiioi fànca eiia quanii-Blin- modi s. affaticb. ^li inoeirut-

Igilized Dy Coogle
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lemente ! Appena era 3 Monfignor Ginori un qualche

leoncello della fua Dioccfl lif^rico che fubfto , per dirlo

con le parole belliflìme dell' Ecdefiaftico : S^ftr amatine Eetl.jo.

•vocem larbaiantiir lifccm t'jus , & prò aainiithut filiorum col~

lisabat 'vnlncra . Doppo elscrfi le {ut vilceie pietofamente

turbale faceafi fubuo a medicar le ferite de' fuoì figliuoli

,

e le fafciiiva, le ninnava , le ricuopriva ; Ed acciocché il

ve!o nefsun 1' aUafse , da fe fcriveva lettere , davanti a fe

citava ì rei , e con 1' efonazioni
, e con le preghiere , e

con le ammonizioni , e fe era d' uopo con le minaccie,-

fra le quali per altro non fo come lampeggiava 1" amore,

li obbligava a coirifpondcr» coli' innocenza della vita

alla fantiih della profellione; E di più quelle cofe iftefle

che non ciano ma foio fi accodavano a fcandali, quegli

abufi ,
quelle liberti cui 1' occhio oramai per frequente

inconii^'ile non giudica più nè condanna con che zelo

di carila non le volle egli abolire > Come non fi con-

tenne , come non le ne Iteite Te non 1' ebbe diradicate

interam:nte ? E' vero , ed io lo fo , fo che quello fvio

zelo parve alle volte un po' troppo
,
perchè appunto chi

è fermo, chi non lenta , chi vuole interamente quel che

deve volere il men che incontri di biafimo è quel di

troppo ; Ma chi ama 1" onor di Dio , e il decoro della

Cua Chiefa come 1' amò il Vcfcovo Ginori , fa come
dice San Paolo d' Ifaia lodandolo = Ifaias aiàit = efci AAR.».

di certi confini rompè cene mifure che paion prudenza,

ma fon prudenza che abonda , o vogliam dire zelo che

manca . Il più bel coraggio però , e ardimento diciam

così de! fuo amore per la fua vaftì Diocefi fi ammirò
nclie fue vifitc PaJtorali che furon tre perfèttamente com-
pite , e che forfè e fenza forfè dopo aver logorala U
Tua robufta falute abbreviarono i giorni della pieziofa

fua vita che anche per fett' anni continui di travagliofa

infermità farcbbcfi detta fimile a morte fe 1' ardore di

carità tuttavia vegliarne fui popolo fortopollo non ci

avefse moftrato che reggeva e animava lutie le fue opc
razioni . Mi par di vederlo qucfto amotofo Paftore in-

C inUle



millt parti -, e fin nelle più montagnofe c inicceUibili

della fua regione Evangelica non pti-donare nè a faiita

. ni a dìTagio per far passare tutte le Tue pecorelle fono
la man che novera = ad lanHiim namiranrJi = per ani-

mar le timide
, per guidar I' erratiEi

,
per richiamir le

fmarrite
,
per pafccr le fameliche

,
per abbeverare le fi.

libonde
, per guarire le infette , e tutte provvederle d'

ubcrrofi pafcoli , e di puriflime fonti , e difenderle per
fempre per quanto pu5 dai lupi ingordi e ddi contagiolì

malori; E fu allora, Signori mici, allora fu che efulta-

rono ficcome aridi i monti, e i colli ficcorae agnelli:

Manta cxulls-veruKl ut arUtii , is" calle! ficiit agni nuisiw ;
percliè la ruggiada l'opr' efii difteCi fu fecondo la bel-

lilTima formula d' Ifaia ruKgiada di luce , the tutti,

avea della luce la letizia Ja foavità il calore 1' efficacia

la fecondità non 1' oicuriià, o la procella dell' altre piog-

ge. Chi mi rammenta adcfso i Grildilomi, gli Ambtogi,
i Carli Borromci, e i Frantefchi di Saks così (;eiebrati

per la poiilTima inllancabii cura nel riformate il loc,o;icg-

ge? a oiielli tolfe a quelli il Ginoei la gloria di me-
ritar foli il nome di veri Paflofi : Degniffimo però anch'
Egli dell' elogio immortale regillrato nel divino libro dell'

Ecclefiallico : SaccrJoi wiagm.t qu: i« wa faa frfaljlt Ja-

! fnit erirt«bsrr,i:ii Tcnplum .

t (a„nitati! (ir circa iUnn, J}cicr„„t filii cjm ia"gìoria filai

Sacerdote grande che la fant.i Chiefa f;aiieheKÌ& del Si-

re the il Tempio fanro di Dio rafforzò e che per

ia di fintiti inni meritò dì vedere intorno a fc in

revol corona i fuoi figliuoli ... Ma dalla vifiia Pa-

ftotalc riaccomi

fua Vcfco

. vere ìfiruzJoni , dettar riforme, diilendet tego

gerir rimedj per irvellere abufi , per togliei

irielìgjoritadi pei reprìmeie opinicwi peii
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dite; Bada? non b.ifta ; Lafda la penna > e vola con U
perfona in tutti i tempi a tutte 1' ore, qui al povero in-

férmo' per dargli il pane di viia , lì al fanciullo perico-

lante per foitificarlo col facro Ctifma , in un luogo ad

afsolver penitenti , uell' altro a diriger Monafterj , e da

per lutto , tutto Egli fi dLfpenfa a tutci per tutti gua-

dagnare a Gesù Cri ito ; ... Paiono in verità intollerabili

tante fatiche j e tanti travagli , ma non così par vero

a Lui cìie in quel Tuo reggere a tutto , a tutto didri-

buitfi, a tutto ijlviderfi, e divideilì non come diviTo, tn^

come uno che lia una fol cofa fra mano non fenti mai

pelo alcuno perchè agitato fenipre da quello fpirito d'

amore , il quale come dice 1' Abate di Chiaravalie San

Bernardo , non folo non ricufa fatiche , ma nò anche le

lente : alii emor efi , ihi nm Ubar ftil fa^or ; E fu appunto

per quedo amoit , e per quello fpirito di carità-che il

morto "Vcfcovo di Fiefok riguardo alli Chiel'a fu? lpol4

parve un novel Giacobbe il quale innamorato di Rachele

fi ditncnticò della tcrta del luo nafcimcnto, delle coino-

diià della Tua Cafa e dell' amore de' Aioi congiunti , c
difegnaio Principe da Dio non fi compiacque che d' cf-

fer Pallore di pecoie per le quali non dava fonno agli

ocelli cadenti, nÈ lipofo alle membra affaticate, vegliance

di giorno
,
vegliarne di notte , liarfo d' ethte , intiriz-

zito di inverno c obbligato ogn' ora a cimentarli con
fiere , fcnza che quattordici anni di travagliatifHma vita

gli parelfer altro che il travaglio di pochi giorni ; Vidt-

hanlHT UH fauci dici prm amori! mdgniladiac . Il fatto è

perii che la fatica di Monfignor Ginori è ftata molta,
E gli anni della Paftoral fua faticofa folletitudine fono Itati

-pili affai che quelli di Giacobbe; follccitudine' , e fatica

a cui ha dovuto foccombcrc in fine pei effetto della fui

avvampante carirà la quale gli ha fempie tenuta viva

nell* animo 1' obbligazione derivata da Crilto ai Pallori

Evangelici di dar la vira per il lor gregge , eom' Egli

fupremo Pallor dell' anime I' ha facrificata per noi Aie

pecorelle : quoaiism ìllt ùiiimai» fusm fra iioiiii fofaìf < &

otgiiizetì Google



noi JehemuT pp» frOirihiir pottert ; Sauut fafior dat aitimam

ftam fra ovìhiii fuii . Ppniate ora voi avueduiillìini die

itete le un Pafiore il qgale non. ba lifpatmiato la fui

Ialine , -e J> fua vita ove fi i tiaitato del fuo bea amato
gKgge , peo(ate -dico fe voleva poi [ifparmiaie le fue rio
cheize ove lo avefse il bilbgao di Lui isedelìmo rìchie»

fio ; anzi oercliè fbfieio a vantaggio erette del Popol
filo , fi vdll IBgli fetnpie di quello fpiiito di fobrieti

apoftolica. che mi lefia per ultimo a dinioAnuvi : Sfi*

rrOnio all' Apdloto San Paolo mto modello de' Pie-

lati dell' Evangelio : San Paolo dopo d' Aver piii voU
te a' Fedeli dì Corinto ficuramcnie vantato il fuo relt-

giolò jdifinteidie , ah foggiuafe to non cerca le cofe^

s.c*r. 19. volile ma Vot : Come io non vi fon fiato g^vp pei il

paflàio , cosi noi lài6 nemmeno per T avvenire , che an>
2i io darb a Voi quant* ho ^ e tutu le co& mie fpende*
rò e fovrafpenderò libeiameiite : Sg» Mttm imftmdtm àr
piftrimfeitJam t BeUiffima e vera apollolica idea Tu folli

rr quella £1 cuì.Oudiò mentre vjlTe di formar fe ItelTo

amorofifltme noftto Pallore : Vi parlino Uditori i Reg-
gitati delle Chiefe che 1' ebber tante volte Vilìtaiore, c

vi dican quai termini filE e anguftinimi Egli ha tempre^

Lor prefcrttto al fuo ttattameato, mentre altiiande ailar-

J;ava Egli la difpenfàtrice fiia mano per fotoniiilidraie dd.
uo lutto cib che bifognava per il maagkw luAro delle«

Chicfe eh' Egli a eiefle da' fondamenti , o riftoib rovi-

pelleitili lumiriofe; Vi parlino i fuoi domellici, e vi ritfi^

cano la parlìmonia continu.x della Tua menfa , e de' fuQi

panni , e, quante wùlte lafciò perfino di provveder fe rae-

defimo dfl.hifo^evole, e comeialsò la decctiza dello (la-

to fuo a un prezzo aÉù mifarato facendola fmoniacc fin

-dove poteva; Voi, Asffi .Signoti miei [ÌGttÌBm»tevì alla me-

TER ZO PUNTO.

icch) di fiicre fui

moiia

Digilizea Dy Googit!
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noFia la femplicitk che vcdefte nel fuo Pilaz

ta k bIo"3 al ài

c di ranni:

luUr quell'

i fciala.qu;

; Jelifl Sinagoga
. tutto quefto perche .' non j

che ia aliti nafconde l' av.

luao , in chi dillrae t' ambi

:o\V Apoltolo
.

;' poveri . Qui

fol di giulti-

per ac-

Le voltte voci fon.

mente fin dentro qI^Cielo" nci°voftri plauli^n.

lazione , le vaftre lagrimeder fofpetio d' adu
Mondo, e Dio... Se tion che poffiam ben
parole di molti m
miferic infinite foc,

iTcrabilì , ma non vcdiami

:orfe il Vefcovo GtNORi .

ft-mprc fcnza telbi li mai una certa viilù bet

tufie ie riltoiò in iutte quelle Perfone , in tutl

ghi , in tutti quei rcmpi dove il fuo occhio

le ritrovò Egli ? Non è
j

gnori mici tutti ra ccogliere i frutti della fua

dia , o per rit'vcgli;ire la voftra languidczia
,

Gcare il volito lel.o . Non vi diiò per tante

latiti di quei ci

lefaufto perpelu

echi Egli Fu c
-

i fu bra

toppi fu piede,

niferabili rifugio

nille Vergini , I

Non v
> il par

dir& <:he fua fu U doti

a mille pupilli
,

1 aumento a mine veaove , tuo il foftegno alle Tei
fuo il conforto alia Città della Region Fiefolana ,

univerlalmente il cibo . e il pane a un* immetifa tu

di mifeiabili . Parli la fola Provincia del Val di Si

DIgiiizM b/^OQgle
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afflitta ncH' anno feiTantctìtiio {e&o di qucfto fccolo

una careftia che tutta intera la mi(e a Uretra dì pane'.

Bel vedere allora queft* uomo di mi feticordia in ' quel

.tempo cosi difaftiofo tocco da pietà come un giorno

Gesù Crifto fopra una moltitudine alfamjta , levar puma
com' Egli al Cielo umidi gli occhi di piFinto, e poi quafì

moltiplicare prodigio famente le lue fjcoitii per laiiaila :

Difpei-Jìi , In tutio rigore Egli ha avverato il detto del

Pròttta : Diflirjìt deiit fauftrihtis ; Dirperfc allora te-

foti con beata dilTipazionc , foccotl'c la pubblica miferia

non come un -fiume che ha le (uc rWc , mi come un
niate the inonda . Arefte veduti: le porte dei Palazzo

di quello Salvator deli' Egitto atfjllate di gtnte , che ve-

nia da Lui = alìminta perenf.: = e tuffc k- Paitoraii fue

letiete di' Ei kiivcva allora ,i' I'ìkkÌiì di qii(.'lla Pro-

vincia t'uion tante ordinazioni di iiiiciio novello Giacob-

be per OLII i grani di:!!' Egitto andarono a confolatc la

.Itetiliià ddlH Tetta di Canaam : Otthio invifll>iie dd Pa-

dre Ciltlle tolte Vai Iblo il teilimonio di tal»' altre fe-

gretc ettulioni anzi diifulìoiii delia paterna lua carità che

• io non lo , u non racconto ; Io vi racconterò folamentc

che ptr pjicer la fame, tilmgucr la l'ori;, e cuoprirc l'al-

trui nudità , oltre ali' aver Egli in quaranr' anni di Ve-

fcovato tutte impiegate le rendile Vcrcovili , v' ha ag-

giunto del fuo Patrimonio la rifpeitabil fomrna di cin-

.quania mila Ducati . Nè di ciò contento e arrivato per-

fino qucito gran Vefcovo , che per la fua nafcita e per

il fuo pollo era ricco .1 impoverire in modo che qu;i(l

fi vergogn^lse Egli lUl^o di Li Ijperc a' fuoi liberahT-

fimi Congiunti d' aver bifogno a piirrr erscr limofmiero

molto di più di quel moiiilTimo chi' chhe da [.oro, volle

fenza Lor laputa impegnati una volta gli argentei uten-

fili per far denaro da dil'ptniaic . Signori miei
,
quello

veramente a parlar col Savio è un onorar Dio con la

propiia foftaaza . queito è un cftcr fobrio e modeiato

per religione
,
qoeno i un avare la perfezione di quello

Jpirito d' Evangelica- ,.dip Jia. fatto del Veftovo
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GiNoni , ài!!) col Nazìanzeno un Dio dell' uomo et-

lamùofo fino in quelli ultimi morienti ddia fua vita
,

ne' i^uali ricevuto appena Gesù Crilto Sacramentalo , ri-

volcofi a me, clic al Tuo Iclto l.igiimante , chiedevo per

me medefimQ e per il Ibo Clero u per il fuo l'opol di

Fiefole r ultima fua Pallerà! Iknedizione volle ptr ps-

gno ellrcrao della fua tenerezi.i tli' io difpcnfalli per

Lui il giorno apprclso a innuniciabili poveri lOii ab.

bondania quel pne di cui per oidin fuo , e per fuo

conto tante altre volte Ira V anno ((ino Itjto io Itcfit)

difpenlalore . Pcnfate perù miei bigiioii Te ad un uomo
di tanta mifericordia non fu Iddiu liberale : Jliaiiis qui

ialetligit filler egrniim ir pnnpercin , ilie mala libtmbit

cum DomÌKHS ;
1' avca detto per tutti i mifeiicordioll

Davidde , e li È vilfo in Monlignot GtN.oai cui hi.

concefso 11 Signore una di quelle morti tlie diconf. ndla

Scriituia e fono mo:ii dt' giuili ; lo cIjiì nelT ultima

notte delle fue agonie io confortjvo' al pafsaggio felice

vcifo la beata Eterniià. , lo vidd' io con invitta pazien-

za , animofa fiducia
, intrepida ferenità , e (incera reli-

gione afcolt.ir I' invito del (uo Signore clic k> chiamava

al tipofo delle fjiiche e al premio de' meriti fuoi . Io-

r udii rifponderc tran con 1^ voce che già taceva ma.

bersi con tulio lo i'pitito nafcolto in fo rnedefimo con-

centrato c profondato nelle cofc di là
,
rifpondergit cogli

occhi che parlavano ora apetii , ed ora chiufi ) come
parean parlare i. Cherubini del Profeta colle penne ora

Iparie ed ora raccolte
,

rifpondergii con im certo muo-
verli di labbra , che non era nè filenzio nè voce , ma
chiaro vedeali che era carità

,
rifoondergli co' fofpiri che

erano quafi incenfo che ftruggtli, c- che ftruggendofi va

dritto al Cielo e lo vapora
,
rifpondergii dico clic ado-

rava il Tuo volere
, che ringraziava la fua bontà . che

offrivagli la vita fua , e gli ultimi fooi refpiii : Di pili

non viddi , nè udii di più perchè, a, fe mi volle la fua

Chielà per brevi momenti nei quali appunto fra le brac-

da del Ciocifilsò fpit& Egli Ir anima fua tcliccmente.



n Vefcovo GiNORi , il Padre di Fiefole , il noUro dè-

coro, il mio Paftorc , il Santo Prelato è mono.
Padre Eterno Principe de' Pallori, Divino Apoftolo

della noftra fede e della noilra conft-ilione Gesù Ctilto,

che mi refta altro qui da domandarvi per qutlla Chiefa

afflitta fennonche un Pontefice come Lui innocente dì

coftuini , applicato alle funzioni del fuo minillcro
, pro-

digo a favor de' poveri delle l"ue ricchezze
, altento a

offerir de' doni e de" faciificj per i peccati , che fippia

compatire le infermità del fuo Popolo , che ricerchi

com" Egli con bontà , afcolti con iltima , c fegua con
ichgione i configli falutevoli de' fagi;! d' IfracUo e de'

Maellti di Sìonne , che fantifichi in fomma quella Diocclì

co* fuoi efempj , che la regoli con la fua cariti , c che

la provvegga ne' fuoi bifogni . Sì
,
quello è ciò che im-

ploriamo , e fperiamo tanto fondatamente , che fin d' a-

defso profetando fiam pronti a fcrivcre fu' liminari delk
vedova Chiefa Fiefolatia che piange la mone del fuo Spo-
fo : Mort/mi ift Pulir

, fcd i^aaji tiDti niarluiis Jìmitem enitn

rcliquil pft fe .

E quello farà 1' unico mezzo che ci raeconfoli , e ci

compenfi della dolorofa e lagrimevol perdita che abbiam
fello di MonfìgDoi: FRANCESCO Masia Ginori.

Ho detto.



RELAZIONE
DELL' ULTIMA 1 N FE R M ITA' , M O RTE

FUNERALE, E SEPOLTURA
OEtU tlLVSTRISS. E SEfEBENDISS. MOSSIESOKB-

FRANCESCO MARIA GINORI
VESCOVO DI FIESOLE

DA «NO DE' SACERDOTI SUOI FAMILIARI.

Rana gik trcnt' anni che Monsignor Ginori
coti/ccraTO Vefcovo di Ficfolc ne' 4. Mar-
zo i7}ó. con diJpenfa l'ontìficia in eli di

anni 19. é fei meCi, portava felicetnenEe il

.pefo'di quelle continove immenfe fatiche

p» le quali sì grande [iruon», e feropie

lifuoDcrà il'fuo nome ; nè in Luì appa-
liva deniinentO' , aimen notabile , di falute benché avelTe

oramai'Gompid di qualche mek li anni 59. La tacita de-

cadenza^Tb della iua macchina molto iion tardò a ma-
ni&ftarll pier mezza di una .ìenu efÌRenieioiie di fpiriti e
di film-, e dì-uDi laDgiiDre Diumf«lg> Ora lo ingom-
brava utui < Aaiiihczzt.ìbmdinuiM .dì ^£app , ora upa fon-
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Dolenza invincibile , quando all' incontro i Tonni pcrd»
nella natie , e quando fcnza la lolita appetenza e con-
fecutivo liltoro dbavafi . Lo zelo ed il cordgjio , che
lo rendta troppo fuperiore a sì funeili fjheri , non gli

pormelTe dì rallcniar punto per quello il tenore della io-

lita fui vita continovamenie applicata . E quantunque Egli

medelimo , per altro Tifervatilìimo , talora ufciire in qual-

che palleggiero lamento di non poter più rellitere
,
pur

nanciimeno ieguitò a f^tigare «er lo Ipazio prelTochè di

tre alit' anni , foliencndo colla prontezza dello fpin'to

r infermili della carne ; feppuie non dee francamente dirli

che folTe quefto un far quafi violenza alla natura.

Sulla (ine della Primavera dell' anno i7iìS. e felfan'

taduefimo dell' età' fua , avendo ftabilira e intimata 1' »iAA

miniftrazione del Sagtamento della Crefima ( che inXui
non andava difgìunta da 'un' inRniià di altre laboriofo

occupazioni paltorali , e funzioni ) pe' Pivieri del Valdi-

lieve; non valfeio nè configli d' amici ,' nè forti infinua-

zioni di Medici a diiWio da quella gita ; coficchè fi re-

llituì il di 16. di Giugno in Firenze si malmenato nella

ianità , che non potea ncurfi andare il Prelato vifibil-

mente a foccombere Crebbero nell' Ellaic i languo-

ri , rendcndofi collo ivantàggio ' della Itagion calda più

forti . Ritiratoli poi di Settembre fecondo il folito an-

nusi eoAume nella Cafa di S. Miniato: al Monte per

-lare inlìeme co" fuoi Ecclefiaflici i fami ff^rciz) ,
riportò

da quella breve interruzion di faiicl^e un |écc<do , o vero

o apparente che So^t
,

rinvigòiàiaeiito-: E tanto ballò

per chioder la bocca a chiunque gli parlava di rifparmiarfi

una confimile git-a -ideata e fiflata , a mqtivo pur di Cre-

fima e à' altro -per qnell' Autunno, in Cafcntino Di-

fatto vi andò! E la manina del dì 13. Ottobre dello itcf-

fo anno 17(S8. fu colpito da fieri ApoplelUa all' ore fette

e mezzo, quando ttovavafi tuttavia dentro al Comunica-

lorìo delie -Moaachc di S. Maria della Neve dt Pntovec*

-chio , dopo avelie palciuto colla divina Panda., e tcrniU

nato appwKQ-J amiPÌBÌSrar loro.laa8.:EuciriflU.
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All' ivrifo prtcipitofo

, che nt diedtio It Rdiiiofc
i Domdhci, che erano li vicìniffimi in Chicfa, accotfi in
un liiante, ed aperto il recinto del Comunicatotit> , inj.
vatono Monfignote in atto di cadere a terra. Lo rofienne-
io ; e nel muoverlo Ci accocfero tutta elTerglifi fat« m.
"}"'" '' P"" «nillra reliato petò il capo onnimmentt!
illefo : t:oll amto della quale cliiarezza di cognizione fi
giudicò d. fe flelTo apopiciico, e chiamolTi etede del male
della (ainiglia . Ttalle braccia dei familiati muovendoO
alla meglio li iicondulle nella forcfteiia

, dove aggtawatolì
a moiiienii

,
tu munito del Santiltmo Viatico con fomnia

conlolaiione del Tuo teligiofiirinio fpirito.
La dolo.ofa novella lubito gettò nello «ordimento

t nella colletnaiione più che fulmine improvvifo , la Terra
dr PratovBCchto e il rimanente del Caftntino, quindi la
OiogeSijt,»»

, ,ed anche la Città di Kreme do ™ne:
Srftafl'^"''?

"'" '' •"">-'" •>'' Sole inteme coli'

d'un „,^,o'WpXTa"™t'; ^'e;™Ld?en 'b™fh1
latealTeilvogo alla loliiig,, di .vede, Monfignoie o tifa!

'

Ì!,Ti.°'Jy,''T",''°"' ' " W mottinmm ,ua itad infetino
,
era fempre però, uii pieludio* grand, allarma pel Gregge e pe? la Patri.

.£St^n oggetto di commoaione per J' EcclifuKic, Getiicffiì
univetlale e per tutto il ceto de' buoni.

mnn r°"'
' P"'"'''' P'*''"' tl'U' atte medica fu-jono .renaa indugio ,„ d„ ,ip„„, , ™llo

<" attentiUima afsiilenaa e abilità de' S gnór Dottari'Qi',.fimo Araetighi Medico di <,uella Condotìa.BlffiSS

Str n'ón''i°ir"'H';"°
"""5 " WeS..ieira, npn molto ddtante

, e Iacopo CoUiiii, coiidoitovi

iWWl9'W«o.Gjnsn.Ao Nipote .rCpntìTOiiò nefotS

.«^o «.lo di gon ptiLldne.'jSSo pjù.
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meno , con una ntófonda" eSezione comitata , o Cit fon-

iiolènza coniiÀóva , Ut|llfa quile per alito Ti tifvegliava

aS ogni cRiaiirata ; /e^pri mantencndori nella fua antica

piénifìi^na facòli^'di'conorctre ,' e di ragionare ,
capace

petcìò'di date quafiinqué ónima difpolìzione ad affari

ànchie bìfognòfi! di non bfeve difcoiro , come fece traili

altri al fuo 'Agébté di Petrognano Cotlmo Traballéfi , com<
H(fo in Pi*toi(tìchiò il' di 15. Ottobre : E nel giorno

ìilbnianifeltò' alcune Tue ultime volontà , deitagliando

cdn tutra là precilloiie li effetti della propria benEticenza

i'fiWjte p'erfone di fùo fervizio

.

Intanto le orazioili , intimate per ordine di Lui tne^

Sèriiho nella Diogeri tutta , fi facevano con indicibil fer-

vore per la ptòlungazione d* una vita sì intereflànte per

gforìi àVmò t l?io4tatiitìlle^ 'pel'(b*cO(fo de" Po«eci i

t^filà. M)1?i%^n|rk fi'i^nÀ efaiidirle'; -peroCcbè dopa
Ìfidì^r«td'tni i Medici Ib'^dicarOdo-tanio megitorato

'^À^r&fpottarri gticènie ih una còmoda lettiga'alla

Cità . Ondé^ ami di Pistovecchio il d) 30. det mefo
purè d' Ottob/e, e giunto- la fera al PontalTwve fii ricevu-

IO iolht {iit tiumerolk comitiva nella Villa dell' Illuftrifs.

>Sig. CaV.'Gtt). Bitifta Aiifìitti , ti di Cui nobile gentiliflimo

iutwe'ftc!è godere a! Prtlaro, = al rimanerne dclli Orpiti

titi ì^rdt^mento in lutti i generi fplendrdo e gencrofo. In

'dIfiiiKolb' viaggio di quindici miglia di montagna nulla

fofftl 1* Inférmo , tanta fii la dilìgenia de" due prenomi-

llatr Profaróti Bafili- e Ametighi , che T «eompagnarono
t^Mlfflty; l"aHhl RtÌ'ìì, e al aiam' «tenzioHe' dell'

«BeiiotìaHBSaft Tua Corte , cBe pàrtè à dàvallo e parte a

àeiaSiiìVano quaiiró poteafi la lettiga ,
veellindo

Whiuaqi*«W^ad ogni mininW» cenno , o molo del P4-

jflròné ; fdtfe' fecero a Lui qualche penofa tenetezia le

Jagtìme- tfel 'fùo Grege i che da tutti i luoghi' circoli-

•vicini'-Blft Bradi 'dilcaftiitijloi'5*corr«a a turhie^a
~'
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Al Pontaffievé arrivarono di Firenze la mactitu do-

po aliai di buonora 1' liluftrifsima Marchcfe Bar-

lolommeo Ginori .litro Nipote del Prelato , c inlìemt,

con Luì il Sig. Dottore Jacopo Collini per continova-

xe in luogo ilelli altri due I^ledici 1' accompagni cura.»

del Malato Uno alla Città . Cucito dunque rimeiro colla

follia diligenza in via giunfe al fuo Pal.izzo refidenziale

di S. Macia in Campo la mattina del di 31. a mcizo
giorno . Dopo .ilcunc fectimanc fi ridullc in uno llato

di fufficientc ciilabiiimento . E quantunque la mano fìni-

ilra furapte rimanelfe colle dita icrimerfi^ibilmente attrat-

te , e gli impedilTi; di poter mai più celebrare li S. MelTa

nondimeno il piede non era tanro contumace ; talchi

r Infermo poti lino all' ultimo , coli" aiuto d' un ballon

d' appoggia e d' un Domenico , fccndcre e falir le Tea-

le , e montare in carrozza -

In tale per Lui penolìITìma impotenza a celebrare

non potei con altro mezzo confolate il fervore delk
propria divozione

, che coli' affiltere al S. Sagrifizio : E
tanto praticò indifpenfabilmente ogni dì , anche quando
non porca alzarfì dal letto ; nè lafciava di refìciare lo

fpirito coi Pane Eucarilìico in ogni Fella sì di inriero

ciie di non intiero preceno, fìccome in altre giornate
feriali di richiamo alla piecil ; avendo Egli per ogni gior-

no di Comunione una fpecial conceflionc Pontificia deli'

Indulgensa Plenaria lucratile con una fola divota Vifita

al Samilfimo Sagramento rinchiufo ancora nel Ciborio .

Ne' quali giorni fellivi tutti facea alttesì applicare io

fupplemento di ciò , che da fano praticava perfonal-

mente , Ja S. Mcifa per tutto il fuo Grc^e .

In quefta forma fi andò avanti per fette anni quifì

• ni , che erano inafpeitali: e frequenti , dalla fomma at-

tenzione , perÌEÌa , e pratica d«l Sig. Dottore BaldaHarre

Collini , e dalla frequcntidima aiTillenza del Sig. Dome-
nico Mafatti une» de' due Litocomi del Regio Spedale di

S.' Moria- Nuova ^ e Cerulìco di Cotte.

uigilcadByCooglt
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V ìndcfeDa Pafiore nel tempo della fua infermili

non tifpanniò ai peAGera ni &tica , e l'uppli come pru-

ina al vaAo fuo caiie^o , sili ECami , e a luite V auie

efigenze del proprio minìfteio, toltene quelle, die licbie-

dono erpKlTaineDte un moto o altra defaiigazion coiponle

e fegnatameme le Funzioni Eccleiiaftiche , e la Vifita

.

Egli i peri» vero che fi azzardò felicemente ne' primi

anni anche a qualche gita , ora ai Monalk-ri di Maiano e
dì Lapo pei 1' elezione delia Superiora , ed ora a - quello

di Rofano pei la fiefsa Funzione , e pe' Saldi ; ficcome

tentie Ctefima d a Lapo che a Rofano , e jàA volt«»

nella Cap)>eUa Epifcopalé di Firenze , tèmpre efcendo In

buon numero i Crcfimandi ì con aver conEeriu altresì

qualche Tonfura
Gli doleva più che altro di non potete, come per

r avanti , ufcire in Campagna all' ainminiftrazione di

quefto Sagtameuto , alla Predicazione , e alia VÌfita . Ma
.a tutto provvedde 1' ingegnofo fuo amore per le Peco-
relle . Quanto alla Crcfima impiotò V aiuto dcllì IJIu-

'{trilfimi V RevciendiOimi Monlìgnor Ippoliti Vefcovo di

• Cortona, e Monlìg. Mancini Vefcora dì Colle; i quali

'fi prellarono benfgnifsimamenie ambedue alle fue rìcfaietòe

:il primo per le popolate Tene e Pivieri del Valdamo nel-

la Q^arefima dell' anno 177^ e il fecondo per le Po-

polazioni del Chianti nella Primavera dell'anno I^74'

Suir articolo della Predicazione parca poter ballare

.a quietarlo il numero de' tanti Operarj Evangelici , che

fiioti ancora della Quarefima e deli' Avvento feguitò a.

fpedire in occafione d' Efercizj al Popolo , di Tridui

e di Novene . Ma di ciò non contenro fcrilTe una t«-

'neiifliraa Circolare ortacotia a' Parochi , la quale ferve

dì Prefazione alla rillampa , da Lui pur fatta nel Gen-
naio dell' anno 1770. d' un libreiro , dato però alira^

volta alla luce anche dal fuo predecefsorc Monlìg. Lui-

gi Maria Strozzi, ed ha per tìtolo = Avvi/ Miilipmi ptr

amminiflrare con frullo la Parola di Dia alle grati nate Ji

Campagna =' . Accende in elTa Endclica quanto j mai può
i fuoi
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ì tuoi Curati a fupplire alla di Lui imparcnza con rad-

doppiare lo zelo e la frequenza della Predicazione: E fa

la fua forza maggiore nelle lirpolte alle molte obiezioni

e fcufc , che pouebbero elfi addurre per dilpenfarfene

Due mefi dopa mandò fiiori una dotta e forte Pa-

ftorale a motivo del Giubbileo pubblicato dalla S. M. dì

Clemenie XIV. nel principio dei Aio Pontiitcaio ; dove
il Prelaro dopo rilevata la llima , die dee fìiR dell' la-

dulgenze , venute o per la moderna moltiplicità o per

ignoranza :in difìltiroa , tratta con gran nobiltà di fenti>

memi. e. di^ nile i due punti, comuni sì , ma altrettanto

fruttuofi l'Uno della necelLià e qualità delle difpofizioni

per acquiftarle ,
1' altro de' prefervatìvi e mezzi per U

ftabililà dVuna vera mutazione di vita.

- - Per rapporto poi alia Vifìta quali premure mai e

quali mezzi non follirui ? Mandava ora in un Luogo ora
in un'alito, ude' fedeli Sacerdoti all' improvvifo per vc«

rificaie le;mait<Mue , disile quali o 3Vea notizia o fofpeC*

tava Bd avea a*. Piovani ordinato che ogni anno lo in-

focmaffm^.d^KtWEo il Piviere ibpia molti capi dì colè

de' <>q^Hmtii4jlóaiio de' Piovani medeRmi , o alU magi
giwUpnt^liiititàio-, svea data una ben diftinta e tninuM
iSttìumoT <'r '.' '

,_~<!.^^Lpei&' non vtiolfi omettere una particolariiSi j ed
èicberati di i^i. di Novembre 1772. era improvvifamenie
in Lui fopraggiunta della depeiizion di memoria r folle

per un ritocco d' Apoplefn'a , fenzachi però 1' Intelletto

nulla perdeOe mai ', nè allora ni dopo , dell' intiera iiu
antica percezione * chìa<e»a,'c fenucht it Piclaio non
fòlTe in ogni tempo ed in ogni circaflBn2a pcciéotilGnio

a fe fino all' ultimo

.

E' poi rimarcabile che t' efercizio d* un lèttennto di
pazienza , in un Vefcovo colpito nella piite piti fcnlìbile

quale era in Moofignor G inori 1' inlazEabile avidità e
àtlività dì operaie , fblie invariabiltnente accompagnalo
da un' erajcairadègnatione sncbe quando gli lì a^iugnea
il lòpraccaiìcò - numentofo di ocimlfiiiie punture nella..

patte
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parie paralitica , o 1' incomodo di non poier bene arti-

colar le parole , o per affanno o per altro impedimeo10

di loquela, come fegui più clic altro nclli ultimi tempi.
Tale era lo (lato di Monfignor Vcfcova , la di cui

robufta compUflìone e vtgorofa apparenza facea fperare

qualche altra durazionc di vita; Quando la notte del di

io. Agofto dell' anno corrente iT75- fi trovò attaccato

da una Diarrea , confecuiiva all' incomodo totalmente

oppofto d' una ftiiichezza di più giorni . La qual Diar-

rea fi fece a momenti fieriflima , durando
,
fcmprc con-

tumace a tutti i rimed) e lenitivi
,
quafi fino alla fera

del di 11. giorno di Martedì . Appena celTata 1 fi rifve-

gliò un vomito sì irritato e furioi'o , che in un giorno

e mezzo dì durata , cioè fino al Giovedì , non lafciòi

prendete al Malato nè cibo nè bevanda , e bifognò fo-

llencrlo alla meglio con interrotti [otCì , datigli mifura-

tamcnic , o di brodo o di altro liquido foftanziofo ali-

tnenio , e in ultimo di fotbetto e di acqua gelata. Se-

dato che fu onninamente il vomito, fi affacciò fuUa fera

del Venerdì una piccola appena fenfibile alterazìon di pol-

lo; di che fino allora non emii manifclUto il minimo indi-

aio . Quella cominciò a comparite, e a diciiiararfi per alte-

razìon febbrile nel S:ibato , rendendo perciò molto dub-
bioli i Profefsoti e lutti quanto all' efito d' un malt*
the parca avere dell' infidiofo . La nottata fu inguietiffima ;

E la mattina delia fuifeguenre Domenica 17. Agt&o eiUe

ore fette il Medico trovollo in uno fiau^aSp^pcncolofo

con tale efacerbazione di febbre, e j^^^oòe- dì -Sai-

ze , che fubito ordinò dover ienza iifSiigto amminiftiu-

glifi i! Santillìmo Viatico, ... .

Avvifato perciò il Reverendillimo Capitolo della Cat-

ledrale di Fiefole, amica Città filuata fui crine d' un mon-
te deliziofo alla dillanza di dae miglia e mezzo da Fi*

lenze vcrfo Settentrione, fcefero.in diligenza »lcuoì di

^uci Signori CapitoUrt a quefta Metropoli ; talchi ali!

ore dieci mezzo della mattina tutu> iu io. OEdine: £
fi ntoflè la foleone Fi:o(xmoae..dilU .CÌ)ie£i..£;S> Mirti
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ìd Campo , Piion'a di piena e libeia appartenenza del-

la Diogcfi Fiefolana , coli' iatecvemo di numetoro Cle>

IO , e ireno di Nobili con torcetto
,
fpcdalmente della

colpicua parentela dcU' Infermo ; contandofi traili altri

r llluilrilsimo e RevertndlHìmo Sig. Cavaiier Barone An-
tonio Ricafoli Canonico Fiorentino e Vicario Generale di

Fiefole , in abito talare nero e colla divifa della Croce

RolTa del luo otdine Stcfaniano. La Funzione fu efe-

guita dal Sig. Dotioic Filippo Cappelli attuale Decano di

tjnel Capitolo , e Governatole del Seminario > come Ca-

nonico di fettlmana , fecondo il loderale turno, che ha la

ftefla Cattedrale , di tener fiflb oltre il Cappellano Curato

anche uno de' Capitolari pe' bifogni della Parrocchia.

Giunto pertanto nella camera 1' Augulliffimo Sagra-

memo ; la Ptofeifione della Fede da prcraeiierfi fecon-

do il piefcritto nel Ceremonialc de' Vefcovi fu fup-

nlita dal RcvetcndilTimo Sig. Propoito della Cattedrale

Roberto Coltaguti a nome di Monfrgnote , impotente

per diiBcolth di rel'piro e di pronunzia , a proferirla

di propria bocca ; E quindi 1' Infeimo con lagrime di

tcneriOima divozione e altre vive dimoftrazioni della fo-

da Tua preti! ricevi il cibo divinilTiino de' Viatori e fuf-

fcgucnrcmente la benedizione confueta .

Dopo di che paflato un conveniente fpazio di tem-

po in colloquj col fuo Dio , chiamò li Signori Propoito

e Canonici per efprimer loto { come fece ,
parte co' cen-

ni e patte colle natole
, non potendo che a glande

ftento parlare) i k'Dtinienii del fuo ottimo cuore, rini

graziandoli e raccomanda ndofi all' aiuto delle orazioni

loro , e di tutlo il Gregge . A' medefìmi ordinò in tal

congiuntura una limofina , come fpciTo era folito
, di

pane per tutta la vada Cura della Cattedrale ; e fu

r ultima conferma della fua illimitata Catità , che lo avea

iempre teniito in (jnclla gloriofa povertà ed efaucizio-

ne di contante- , nella quale fu poi trovato il fuo fcti-

gno . In feguito fi rinnuovarono per fuo comandamenti
fi. ordinj delle. pubbliche preghiere, e fi fccc-l' £fpo(izioi-
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-ne del Sanriliimo Sagraniento sì nella Cattedrale di Fic-

fole come nella fui Chi«la rcfideiiziale di Firenze-

Anche r lUmtriHìmo e KciL-icndilTiino Monfìgnocc
PCancclco Gaetano Incontri Attivdcoi'o Fjoreniino, per

impullo di fcgnal.Lta rciigiofiri , nonmenocliè di partì-

culare ltim.i ed amicizia vetfo di quello Suffragane»

ordinò che nelU MetiopalitaDa fi [eciiais<.-ro p>er Lui in

Coro le Litanie della BB. Vergine ec. cominciando dalla

jtefsa mattina della Domsmta 17. Agolto .

Nel dopo pranzo il Malato parve ;il(|uanto follevaio

e vivace fintantocliè non fopr.iggiunl'e la remiflione della

febbre verfo le ore nove
, U qu^c- nuovamente lo gettò

jiella opprelTionc di pnmj , ed arnrlie maggiore . Comin-
ciò allora 3 crel'ccr djvvfro il timore dt perdere un si

gran Prtlato . Onde la rtligiofa piemura del tìig. Senitote

e delli altri due Signori Nipoti Mjtchere Bartoiommco
t Marchefe Cavalier Giufeppe , indifelli lutti ugualmente

or r uno or r altro , e quando più d' uno alia volta

ad afflIUrlo e farlo adillere , tutta fi rivolfe a procu-

Tare che il pericolante Zio non mancafse di alcuno delli

fpiritualì aiuti , che oramai nel funella cafc» pateano ì

ioli opportuni . Le Immagini inìracolofe e le facre Re-
lìquie venivano più che mai frequenti , in fpec(« da' Mo-
naftcrj' di Monache.: Ed era un tenero fpettacolo il ve-

dete QOa qual vivezza di Fede, e di Sper,iii?,a ( la qual

vivezza era già in Lui abituale e ordin:iria ) I^gli s-c-

compagnava le. Tue afpiraiioni e le altrui preci in qui;-

fle e. nelle altre congiunture di ricever poi »c' fufsegucnii

jgiorni le ultime Benedizioni e Indulgenze di alcuni Or-

dini Regolati i e quella in ^trticala mani).
intanto i' Sacerdoti , die oltre A big. .Antonia Goti

filo Coafc&ore e Sig. Pietro Pagani Priore di S. Matis

in Caùipo erano -dcAiiiui alla dt Lui fpÌEÌtuale affiflen»

at , ca'mintfisrQnD idopaifiidt a vicenda « Tiion'.ita^

fcnila piitito aè dì: giorno^ ak di^not^e . So- legiialaia

1' aiteifzioDe del Capitob , .cbe.o|ni, iaauiiwti(kcchèjfu

'imimiiiifiiit»'.»..MòiWì^u»e jl ^airnSSno •yiìà^^.'Cauiàb
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da Fìefole uno de' Si'gnoii Canonici in perTona a inicn-

àetne le nuove fino al giorno della fua morte .

il Lunedi pal^ù colla lìcfsa alternazione d' alcune

ore di mcglioramenio , e d' altre di sfinimento e pro-

ftrazione a milura dell" accefso o declinazione del pa-

lofifmo kbbnle . Nè furono in dò diffimili i giorni

fuUtguenti di M.iHedi e Mercoledì j Tempre però dete-

riorando il Malato a vifta d' occhio , tantopiù che in

quelli citrcmi o la naufea , o. 1' inipolTibilità d' inghiot-

tire 8vca tolto ogni mezzo d' aiutarlo con alcun riftoro.

La mattina del Giovedì poco prima del mezzo gior-

no il Sig. Dottor Collini, benché comincialTe a dubitare

fe fofTe per anche il tempo di munirlo dtU' eftremi Un-
zione, moltopiù che Teppe avere il Prelato in fi ni ce volte

efprefso a' fuoc Pri:ti il vivo dofidcrio di ricevete itu

cognizione ambedue li ultimi Sagramenti , fi tiferbò non-
dimeno a giudicarne più accetcatamente dopo qualche

ora . Onde fu folpcfo di tenderne per allora avvifato il

Capitolo. Ma dopo le ore cinque della fera non metten-

doli più in dubbio la necclSth dell' Olio Santo , fe ne
fpedì fdic fd ore la notizia a Fiefóle . Vctfo le ore
Tette pjirea il Moribonda oramai inolcrarli a pafsate dal

tempo a)Ia Eremiti. E giacché era incerto fe poieano Ì

Signori Capitolati , anche muovendofi fubito , arrivare

jr tempo
; pcrciù il Sig. Antonio Goti di commillione

del Sig. Prior Pagani Paroco di 5. Maria in Campo c

conTeguentemente dd Vefcovo i ma che in quel gior-

no era indilpolto , gli amminiltiò quello Sagramento .

La Tereniià e la pnce , che lampeggiava nelli occhi , e fui

volto di Monfignote in quell' atto, quando il folo no-

me d' efttema Unzione fuol gettare i malati nelle ulti-

me agonie , era confolantiiTima pe' circoitanti , che 1'

oTscivarono , dando chiaro a conoTccrc cfscr Luì quel
fortunato mercenario , che afpeita anfiofo e con licu-

lezza il giorno della Tua retribuzione .

Sopraggiunfero iair ore nove in circa il Sig, Prqpolto

ed uno de'iSìgg. Canonici , della Cattedrale . E (iccome
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aggravatifJimo compuiva il- PieUtO i c6' polfi.' aftècrnit-'

tenti icfpito quafi ; mincsme e Loa luiii li iliri. fcgoi d'

un imminente pafsaggiD, così fu cieduco dover cominciiifi

le confueie pieci della RaccomandazioRc dell' Ani&u:.
E tanto fece il Signòr Propollo , ivi timanendo poi ad
afliflerlo inlìctne con alni Saccidoti 6iiq alla niaitiaA

ijuando efscndo tie:ceflitato >pcr ÌDdifpeniibili occupaziant.

a partire , fubentraToho all' afliAenza dud 'de' Sìgnoiì-

liioi ColUght del Capìtolo. j

11 Moribondo vetfo la mezza notte eraC alquanto;

xìavuio dallo fiato di Agonizzante ; e così durò fino a
dopo il mezzo giorno dd fulscgucnce Vvnctdì , con dar
fcmpie qualche legno di cognizione. Ma poco dopo fein»

brò entrare nella vera Agonia , la quale durò non me-
no di ben quattro ore e mezzo . E quindi terminata

la Raccomandazione dell' Am'ma , Monlìgnor Vefcovo
fKANcESco Maria GiKOfii traile preghiere e le

lagrime de' molli Sacerdoti anìltcnii placidiiTimameiite^

fpirò all' ore cinque e un quarto delta fera , o (ia all'

are ventidue e un quarto Italiane del di pctmo Seitem-
brC' 1775- in età di anni feflanunove , che fi farebbero
compiti nel dì fulTeguenie , elTendo Egli nato il di i.

pur di Settembre 1706. a mezzo giorno.

Non vi fu ordine di. perfone 1 che finceriflimamente

non ne compiangcfle la perdita ; sì grande e sì univet-

làle era Ja venerazione t con cui il Mondo ordìnatia-

mente diftorde ne' fuoi feotimeni! e giubili i concorrea

d' unanime confenfo ad acclamale la ^tità di Monfi-

jnor GiNORi.
Uno de' primi pen£eri de' Signori Nipoti fu quello

di fpedire nella medelima fera quafì a tuiK le Chie&^
fpecialmeDtc dì Regolari , per la pnonta efiebraxioae-di

quel maggior numero dì Sagtifiz), che li .folle potuto
per r Anima del Def«nto. .....

Nel giorno fegiicme.i: sbe era .Sabato , fu &IU .k
fellone del Cadavere:.Ed cccoBe il rcfultato copiato
dclmente il^ainH" dalla leUnoiiCi ctw.:n'»'.di«d« iU
Sig. PiQfcfsoic . = In
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= In efecuzioiie degli ordini deli' Illuftriri. c Clarils.

= Sig. Sen.ut>re Lorenzo Gmori , come deglMUuftrifsimi

= Signori Maichefi Bjrlolommeo , e Cavalier Giufeppe
= nel giorno due del cortenie laefe ( di. Settembre ) Ai».

= prefenza dell' EcccUeniifs. Sig. Dottore Baldafsarre Col-
s liei , io Domenico Mafoiti PeotèrsoTe di Chirurgia unj-

E utncnie al Stg. Luigi Marcht uno de' miei Allievi venni

s a^U icxione del Cadavere, dell' lllullrifs. e Reverendifs.

^iMooltgnxir Cinoci Loro degnirsimo Zio , adorna di tui>.

i«iH>fqil411e> viiiuole doti , che rufcetcibili liefctvaiio a^;

«iCSpliKUifi r ftoioie.ti pubblico che piivalo , gli effetti

- del di cui magnanimo ctioie ho avuia io la parziat

sfj(ptiÌEodi.'-,potére per unti anni rpeiimentarc , inaelebile

>* memttiia > che. mi icndeià fcmpre ienlibiJe una tal per.

~ dita

.

m Separati dunoue gli int^giunenti della media ca»
villi tleiJ<ettQi e della infima del balso Ventre in linea

= ietta fìoo all' ofso del Pube , tagliata da altra lìnea

= ttanfverfalmente condotta alla mcdcfima , e difgiunto
s lo Sterno dalle Càitìlagini^ ofsetvai pi linieramente tutti

=• i Vifceii di ambedue le cavità nel loro ftaio naturale.
- Pafsai qm'ndi alla ofservazionc del Pericardio > in

K cui chiuCo il cuore ha la Tua fede , ed aperto lo ero-

= vai mancante di quel liquore , che Terve all' umetta-
= Zione del Cuore medefimo , td alla facilità del di lui

= moto . Sollevato pofda il Cuore lo viddi della figura

3 fua naturale , e circondato da abbondante pinguedme,'
= come lo era tutto il corpo, il quale non avea iti fe.

= forte alcuna di mal odore; nella pane finillra perà,
- ove il Defnnto era già Emipkiico , di una durezza

7 iiiori della fm natuiaìe > ed aperto il di Lui Ventri-
E colo , ed orecchietta paiimente fiaiitra orsoivat le di

> Ini Valvole mitnH attaccate, dello ftefio difetto i

«. {ffive. a&na dell* umor lànguigno , « li&fi» .di con<'

" tenete piccolilumc concrcstoni' polipofe •

= Efaminaì inoltre il Polmone , i di cut Lobi mag-
= ^oit , e minoiì ancora etano già pafsati alla Cancrena^
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« c tagliati gli trovai ripieni di abbondantirsima linfa

vifcida , ed afsai pregna d' aria rarefatta

= Venni in ultìnio all' efame del Ventricolo , e de-
= gì' Intcftini , e trovai il primo nella parte , a cui efsi

= fi congiungona , chiamata Piloro , di un colore nrgii-

= canie , ed i fecondi generalmente ciirgidi , ma princi-

= palmente tutto 1' Ileo attaccato di infiammazione , ed
= in parte egli pure annerito , e tucri gli altri Vilccri poi

= appartenenti a quella cavità totalmente Cani, a riferva

= delle due Arceiic Iliache interne formate dall' Aorta
= tre dita fopta la fua biforcazione , le quali unitamente

= Fatte tutte le debite, e necefsarie ofservazioni , co-

z me fin qui ho detto , fi racchiufero entro due Urne
^ ì Vifceti fuddetti di ambedue le cavià , e quelle fpo-

X gliaie pafsai ad imbalfamarlo

.

<=: Glie è quanto in ofscquiò de' vcnenciljiini Lorv
a comandamenti ce.

Quindi veftiio di tutti i l'oliti abiti pontificali pao-
nazzi il Cadavere fu collocato circa 1' ora del mezzo
giorno nella camera terrena , clie coriifponde nd giar-

dino , fopra un proporzionato feretro con un nu.ne-

lo conveniente d' araenii quadroni e croci all' intorno.

La gente d' ogni condizione d' ogni fefso d' ogni et!»

Jì atl'ollò fubiio al Palazzo, c il popolo tentat'a anche

d' entrare , fe non fi fofser tenute collantemente chiufc

le porte con ammettere foltanto a privato ingrefso le

peilbne di culla ed onorata apparenza .

Paravafi in quello tempo a lutto la Chiefa di S. Ma-
ria in Campo , dove fi fecero coli' ultima fplendidezza
1' Efequie nel giorno dopo.

Parto d' eccellente penna d' un Letterato clauilra-

le era il cariello, che fu collocato. fuUa Porta di Ghie-
la al di fuori , del tenore, che tègue ;

FRAN-
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P;RANCISCO MARIAE
SENATOmS LAVRENTII GINORI

ET AMNAE MARIAE MlNERBETTt FATRIT. FLORENT. SlUO

PATRI PAVFERVM MVNIEICENTISSIMO

NEC MINV3 UVMANIS HONORIBVS 1

QVASf raVINlS VIRTVTÌBTS PRAECLARISSIMCr

Qvop mTmr^òfjTASiu basiucak Vt canonicw '.

VTRAMQVE LBGEH VT DOCTÒK

. I9CLESIAM EB^VLAKAM TT EtìSCOtVS

Pire PILABSTANTISS[MIS<fra MORIBVS "ET BXBMFUS

Clfig>VENTAItlT tLLVSTRAUT ADMINISTSARIT

BTABi&O 8KHCTIS3IMI& LEGISTI COMMVNIERIT
VT ET ECCIGSIÀSTICVM CLERO SAECVLARI SPLENDORE»

ET APOSTOLICA ERETVS AVCTORITATE

REGVLARIBVS ANTIQVVM

IT SACR. V1RGIN1SV5 7BREECTI0REK VIVENDI MODV»
BESTITVERir

LAVRÉNTIVS . BAlt,TBÓLOHASVS . ET lOSBPa GIHORt

FATitVO

DB XXUGIÙÌfp^ DE.ECCI^SLA DE VIRTUTÌBVS OMÌfIBVS

"MAXIME FROHfiRITO

'yìv'is tórrTiiJC 'voTVM ereptò
.-..VIE |. 9BFT. ANN. MDCCLXXy.

AETATIS VERO SVAB ^tFi' LRIX,' '
'



Pertanto il Sig. Ciuleppc Zuccotti peritifsimo nell'in-

wentarc, e fat eftguiic con celerilà pompe fu miai i , avea

avuto da'Sigg. Ginoti dtlli ordini illimitati in materia si d'

apparalOi diedi ricchezza e copii dcHa cera . Ed egli per

fecondare la nobiltà e genetoliia delle loro idee non potea

col fuo buon gufto far di piùcdenito c fuori della Chiefi

talché pienifsimainenic incontrò la fodisfazione e l' ap^laufo

univcrlale . E i^ui ficcome troppo riulcircbbc noiofo un

minuto dettaglio fopra un articolo , di cui tutto il Pub-

blico giudicò ofsai meglio eoli' oculare ifpezione ; cosi

ballerà in una parola accennare che magnifìceniif^irao e

vago air ulliino fcgno lifaltava il lugubre addobbo del-

le pareti i e fin la Volta reale vedealì arricchita d' or-

namenti funebri ben proporzionati al luogo ed ali' ar-

monica fimeiria del rimanente . Al di fuori lo sfarzofo

apparato fi ellendca per lungo tratto a delira e a fmi-

fìra della facciata , tutta pure a lutto coperta, e la gran-

diofità de' gocciolami e delle cafcatc occupava poco me-
no , che tutta intiera 1' altezza delle fabbriche

,
dallt;^

<]uali pendeano le rafcc .

Ritornando ora al luogo , dove intanto giacca il

defunto Monfignore i Siccome è un antico retaggio del-

la Famiglia Ginori la fpecial divozione a S. Franccfco

di Paola unita alla protezione e liberalità molto con-

cludenre verfo i di Lui Religiofi j perciò furono invirati

i Padri Minimi tii queilo Convento di S. Giufcppe a

fuffragare I' Anima del Preiato in quelle ore ,
che Itiii-

de il Cadavere nella camera terrena , e fi trattennero

in recita di Salmi e d' orazioni anche in Chiefa la not-

te dopo alzato e accomodato fui ^Otafalco fintanto-

ché fi potè dar principio verfo 1' Aurora a dirfi le.»

Mefse, che vi furono poi fenza alcuna interruzione pro-

feguite a tutti li Altari fino a dopo il termine adle

Funzioni funerali

.

La tnaitina adunque del dì 3. Settembre giotno

di Domenica fii aperta- aitai per tempo lì Chiefj ; cf-

fendo già concotfo fin dalla notte il popolo ad afpet-
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te fulla piazza.

Ciiià , ma feri

cchè per maggie

i poi

jnodamcine slogo anclie per rime le ahic porte del

^""RiufO tolii pure mollo fodisfaccnte che la pofituri

dell' eftinto , da mrri Itimatiff.mo , VtCcovo giacente iul

Catafalco fofse tale da poter goderfene anche dalla piazza

B uDa difeieta diitanza la viltà i c che limanelse il patso

libtto pei tutta h Chicfa e fin fotto la mole funerea

Ila i ciuBtiio picdiltalli o imbafamenti de' quattro grandi

archi , tu- quali eigeafi fpartita con attimo ordine in

tre ripiani, ali" alitzza di dieci braccia la rciiruola Mac-
china , in lutrc le fue parti bene intela maeliofa e Irg.

giadramenre ricca di lumi .

Sctfe per It Lete Funzioni il Reverendifs. Capitolo

di Fiifoie , e tutto il Clero della Cottedtalc accrefciuto

di numero anche da' Parochi di quel fubuibio, che dal

Capitolo n' ebbero 1' invilo ; con dì più rutti i Semi-

narilli . Quelli ctan parliti di ioti ire giorni da Fielole

per le vacanze autunnali , ed intimati fubiio putc dal

Capitolo giunfcro in tempo , benché alcuni fofsero lon-

tani fin trerita miglia . Forfè li richiamò a quella at-

tenzione il titolo ancora della gratitudine verlo un Pri>

lato sì benemerito del Seminario , e sì cofpicLia Bene-

fattore de' Giovani particolari

.

Con numerofo coto di fcelta mufica lugubre , e

concerto di Sttumenti da arco c da fiato pur di Hcbile

armonia , furon cantati i Refponfi del primo Notturno
de' Morti

\.
canta tofi il rimanente dal Clero): Quindi la

lòlence Mtfsa di Requie ; e la celtbtò come C no-

E nico

Dlgni^ad by Cuogl?



DICO Eddomadarìo il Stg. Gio. Domeiitco Baldi , aflìftcD-

do in qualiA dì Ticri Minifirì il Sig. Gìiolamo Palagi

c il Diacono Orazio Antonio Giuliani il primo da Dia-

cono , e da Suddiacono il recondo . Tutto poi terminb'

colla folcnne confueu AfMuiione dopo finita di iccitarfi

r Otazbn funebre, che fa qui. poco fopra il primo pre-

gio de* prefenii fogli

.

Una delle maggiori deconraioni di quella poiD|MU
mortuaiia tifult& dall' intervento della vene rati llìma Per-

fona di Monlìgnore Aicivefcovo di Firenze , il rjuale cir-

ca le ore otto vi li portò a celebrare la MeTsa piana , e
dopo rpogliato de' paramenti facri prefa la Stola neri

recitò davanti al Cadavere le pttd dell' Afsoiuiion pri-

vata , facendo 1* afpcrfionc coli' acqua fanra .

Fatto finalmente lo llerro nella Chicfa di S. Maria

in Campo lungo la muraglia , che è contigua all' Aitate

di S. Filippo Neri
, inoggi chiamato di S. Luigi

,
per la

parte del corno del Vangelo , o (ta per la pane , che
guarda la Sagteftia

, luogo ove il defunto Monfìgoorcj
avealj eletta la Sep<dtura ; vi fu cdlocato nel giorno del
Lunedi 4. Settembre infìctne colle due mezzine de' Vi-
sceri , efsendo prinia dito chiufo it rifpettabil Cadavere
veflito di tutti li abiti e tlivife poatitìcalì dentro una
Caf» ben "mafsiccia di Piombo riveftita d' un' altra^

cRerna d' Abcto , e pollogli a piedi fenato nella cafsa il

folito cannone, pure di Piombo entrovi la Ciitapeco»
' dei rerpeitivo elogio iltortco , produzione del Sig. OraEia

Martini Profefsotc d' eloquenza nel ' Seminatio Fiorenti^

tto, ed uno de' gran Letterati ed eccellenti Poeti del no-
flro Secalo , L' elogio è ne' termini 'Teguentì .

FRANCISCVS MARIA GINORIVS
tx miiiquit Dynaflit Jc Caleazaiio Florcntìae natat 1n
No». Ssfteiiilr. un. R. S. cIj. ceri, pairt Lanrtiiiia

Staaiori . Vira Fùtricio . Maire Anva Matta Mintrbetila

.

noliìlijjìma ac leSlìJ/ìirui ftmina . ijuam jUio . uri Pratfuli .
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tutami^we . ut bona it Dta de more fili aJprecMum ttadirtt

,

faipÌHt iffam domi aaBeiittm adiri . follemac fuir , hcit filai

.

aeitrna qnitfcit in faci

.

7Nnna«t fmer liheraliter edacaias . humaaa fiudiif. granimi
dtindt difciflinBi relcri adripnic ingeaio . improbo labore

toaliaeuier excoluil. iaiafli /aJorii ranJort eoadifiipulis prai-

IhxìI adtlefitnlihKt . ad dttBriaaa pariter ac baacftalcm

.

inlafire cremp/an & incitamiiilam . Julci pracceptoribut fela-

aeii ér duui . hi VifariO Lycia larii nlriujljiu . optimi me-
nar, laurea doaaius . atq. inier Florinùnoi Canonicas adleSut.

fingaUti nitae iamcmiia. tloqaii gravitale, eximia ia Deam
religiani aJprìmt infignis , noaiais iuclaruii celebriiate . caekfii

qaa erat imbatai fapitatia . adea bre-vi profecit . at aaat bif-

Jext.cls. Ii.cc.x xxri. if. Kal. Marliai . Fefulaaae Ecdcfiae

Aatifiei ftitrìt reniineiatus . qnoi gra'vifjlmam certe manai

,

•sir omaÌHO bnmilii . qnafi tanto impar oneri . ac propisr

iacxpltiam aiiatem minai idoseai . dia primiim magna con-

Itniiane ditriSavi. ex fro-videitlir Diri coafilio . prinali olii,

fia tamia molieniis opera . invaxiae . qaam anice amabai

,

irttnqHilUiali . animariim (alale . ad quam publict amapandant
tiara Narvinii -voce ìmpetlebatar . praepofila . aloeris ta'idcia

Isbeafq. fnfcipit . Cotiftcratai Epifcopu: , mox in nameram^
VraifaUm Foalìficio Sella Adfiftmtiaa adfiiiai . Paftorii ^i'-

gilantijjlmi . Pareitii optimi . Magiari praiftantijfìml mania
qaaeqae perfidi tumulale . Innamerii prò ampio lotiai grigli

regimine per/annui Uboribai . maximo fai pnpali imolamiato .

ilcram ac ttriio per/iffrata Dioecefi . omniam oriiaam homi,
uibai frequiBier aufeùliare . rnflicoram tagaria . borrida coa-
tkbernia . babalcoram mapalia innifere . ignaram plebem Chri.

ftianai Fida radimmta . timendi ac diligeadi Deam faaUm
niibodam . apio planoq. fermone edecere naa dtdignatai . la-

iis pnflmodam plurimi! oppnrtune fatiflionibar . Ecclefialiicai

difciphnae faoFIitatem . alq. ohfoleliim fplendorim ivflanra-
"VII . Sacerdolibnt inianila onera . •verbo exemplo falabcrri-
tuli perferipiit legibai . eflindil commendanil . Soìiicim ae
firenaoi an'maram Caraseres in dilìgenti ardai [ai ipfonini
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Muirerir f.wmM/ifJif . frnmrrilii laiiJièai rattSrmU'vit . iKm-

rhfij ac itfdi! ad okcia adimpUnda , grg-vitcr iacrtfan, .

,ytiU,„ . il.fi,„:, J,f„J„ . ,ir,,„„„ ,d„,-„ . „,,.a f„„-
d.7itì . graffatili morior . panai ap^r: & fn a.^ai . lai,! nm-
pSal, . fillir, ,.Um, . .ari., „.,.r« . I«,a„d., „i,r,f-

J!, . I, ailriaia. a.m . i, fan, ,„„„JI,„i ,i,i,n ai Ji^ai-

tal, . ,„„m i/.,j;,«r™./,„„„rf-- dAiaac Jìada, fia-

».W. mj,, à- aagand, . [„-aa„i,Jf.., i,fc . ,ii,., a,„
cavalur otnms iitiftni^ìt . ftriiter demqi't fiiauilirqae ciHita,

Jifpnens . Dei glariai . Ecelcfa: denoti . Mi, Jik cancrc
dha. f«unàa,i . mir,fi^: fr^fp^^h . ftore,„.jr„„. S.mharii
«lummi iimini, . fucirai finali . i«^ii,,Ì, an.L,,! . icimlia-

rum adquifiti^^i . « am^i f„:,r,.ua d>.hto: . 'vi^^ili f«« .

faur«a i.«<W«/;^ fi vii . ,',oi':a Ue.nU, f„n,.Ui Urff-
tìmàu, . f,«£„ioi quotidiani, mh.rumn,\,u, ad mor,.,^ tafii.

woniam titiendam . aiqae ad uKi-i'crfac eradiiioms fliidia tan-

finandu inflamma-uit . M aHgtmU'm in pitbc Enjangtticac U'
gii p,riliam . nonn«l!«r^m in q:„Uf.li,m Dioicejìs fati, «/e-

Lraii, regianibii, . de Chrifliana lioJ/riiia iaSiiMendaruni Co»-
gngaiioimiu . iiiHor fiiit . fuiroi f^iior. aira . puctlas po-

}dani . ad Faroiciar fre^iii«tard.if . ed fa.ic!onim ajSlc-

rioram . legamqne di-eiiarum fcicnliam . ad njodcfliam . DÌ-

la,,,, iaU£,iiaim . c/.r,,,;, ,.„/„J„ im,,,,.

Ja. Efafa 1, ,„!„„ liìmiiiai, . ,ga.i ad f, ,„iidi,. „a.
jViealet Jlh, remanìl . laiitpliirÌKm iiiapain . clam corrcdii

7um.!,,i: . /.«™.™ ,W(,.™„» . ,„.„a, ,„Ua,; .liqaa,

traadlar,,. ,,,,l.i fama „ifi„ dima,,, . jo-. aamri-

ivit . Virginibar Dm fairi, . quai ia ocalii g,Mat ama,! .

atqa, ad Mrjtsliaai, •aiìat fima,, «wWr/ cHlmea . asaaal-

I, mlaalita, af„l,ria . ,„„fa,ì„ ,.,„li, clarH, .

fiali fiifdì. f,a,JI, fai, . plani a.„i J, d,f„„,,i,i,.

laaia, faailii, largii,, Jappl,ai . & oiiBaalia . Qaaa, ai, lam

prartlara lapiafa, la/firaliaaii argaauala . Palar paap,raat^

iihiqa, app,l!„r,iar . & ,^,1 . iairetr,/,,,!, ialina ,g,a.

fall.
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ad prijlivam fm^ìni redweri . v/in

I-Pl i ! i I il

f np ! ^

I
d lì io

super nigfilium Moniichoriim . ,i,;o! fifi Iwnm a'j Anuaudo
1 l J I fi t f
tii! ipfe Apa^lolicas Hed.! a»:hrU^t,- . p!„r,ò,u dcvor^ils «e-
J/l a d f p fp 1 à
sdbibilo unìperamenlii . prinaia adii,iixc-rat recciiler.i . he in.

fgxb fa a l J{ i fi

uurarmmq. 'viriaium inat«s Fraef.il ^««w lai.- Vomificatum
{uum lotailclarel ixiraphi . occaita infirmitaiii labt canlabt-

Jeeri fnkt jraefivfit .-Pro m/ixi»ia lamcii FaSara/is a$cii . .

qHùd igugiA <mn la«dt . «ufqxam defaiigaMi . lug.tir ,mpU-
nU . follmitiiai . nihil f«ac t,alet,<dim cù«f«I(iilcm . & afuJ
S. Mariem ad Ni-vf Frali Veltrii SaaSimoaialcr caeliBi

refcif^em fabula . ni. Eid. OHokr. cÌj. /j. ccLXfi,!.
praefa^ieniem . apoplexiac pcrculit morhtr . Dcbiliun

f ^ «n-v -v J a m fa-l
. periKmcis aigrùtationi! 'vim . Jiiig-ilar, feriiilir fa-

i;fii:n . xoiie ,ii Deiim irella . ac numamm imfsdiia .

rthi! girciidis . q«il,„ folKii . mira lai«„;k„! [^diililalc . fibi

» I 1 f m fla
' /p l D i

dt,»um fibrUi ardori corripf,^! . Eakfia^ Sacrnme'im rJte

ninmiac. m,-ritii fleiuir . & Ipe rcrnbiiMms b/lartjeenf . Kal.
Sepiiwbr. bara e. cubi q. fofi meridicm. ai. [ lì . I i.cctx xf^

Liinarum ommum moeTort . [au^eritm cemitalBt /«^
trumi . obdormi-vit iit Dtniuo .

VixK Ann. Lxyiii. MeaJ. jci. D. xxix.

Dopo
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Dopo dato compimenio colla fcpoUun de! Cadavere

alle ferali Cerimonie , fu profcguita ia celcbrazion delle

Meffe in quelle Chicle , dove tuitavia erano avanzale di

quelle gii difldbuite a principio in numero aliai rilpetra-

bile . Tutte le moltillìme Congregazioni e Confraternite

alle quali Monfignor Vefcovo era afcritto , anche della

Città di Firenze, gli fecero de' pubblici diiiinti Sufftagj:

E tra quelle nomiuatamcnte la Congrega de' Preii Secolari

'di S. Elifabetta , di cui cr.i Confratrc onorario , ed ulii-

niamcnte fu infigne Benefattore' per h cofpicua fonima
contribuita in tongiuntura didl moderno riattatnento della

loro Chicfa ; ficconie la Compagnia dell' Afsunta in via

Tedefea una delle più culle e primarie Confraternite di

Spirito , dove occupava il poKo di Superiore o Ha Di-

lettor principale, eletto fino dall' anno 17J1- quando

era Canonico della Metropolitana Fiorentina; e in occa-

fione di tale Suffragio que' Fratelli fi fegnalarono colla

pompa funebre tutta particolare e coli' intervento nu-
meroto , ricambiando cosi 1' intertfse e 1' alfetto ipecia-

^ifsimo molirato Tempre dal defunto Monlignore in ogni

genere pe' vanugi^i di quella pia Adunanza .

N-ala Diogcli Fìeiolana oltre la Cattedrale , che fu

la piima a fuffragatntì 1' Anima con folennc Ufiiio , fi

difiinfcro la Collegiata infìgne di S. Lorenzo dì Monte-
varchi e quella di S. Maria di Figline , ficcorae la Pieve

di S, Gio. Balilla della Tetra di S. Giovanni in Valdarno

di fopta . dove il Sig. Vincenzo Pianigiani dello ftefso

Luogo Sacerdote di talento e letterata recitò un'_ Ora-

zion funebre
, annunziata da' fogli periodici di Firenze

con molta lode .

La cofpicua Pieve di S. Piero a Cafcia e quella^

contigua di S. Maria a Scò compirono pure al Sultragio

ed anche con edificante difinierelfe ( probabilmente imi-

tato dall' altre Pievi e Luoghi in fpscie ì più ragguar-

devoli ) avendo ogni Paroco applicau in quella mat-

tina dell' Ulìzìo folenne la S. Mellà fenza limofina ve-

luoa per 1' Anima dell' illtiflie Deiiiato.
Ugual-
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Ugualmente premuroli furono i Monafterj di Mona-
di rajnifcibre con pubbliche Efequie la loro gratjtu-

e vccfo il perduto amanliliìmo P.illore ; e più i più

= quelli
.

Ulti.

= vollero Fargli elli

o Cippella pubblica

(lefe di No
1 le vacanza

re l'Efequi.

i del

inno a Pie.

fpefe nella

: , d- Ece

ifunio , lilevÒ ffl

Pallore con adoi

. pafso di S. Ber

embre li Alur

dell' Aul
a propri.

) del ben elìcenti ilimo
ura le loJÌ il Signor

hi Profeirore d" filo-

.ggetto di fcdt* let-

e vcrr^tilTimo nelle

lori e co' tratti più

i per la divilione 1' oppor

; Fafi. pafc.

i' animo de' ire Sigg. Nipot
i un ricco Maufoleo di Marn
a Chiefa di S. Maria in Cam

ndiall.

che Egli fi è da fe HelTo

liiivi della Chiefa
,

eiuo efemplare a'

iAB-l-V^iinadbyCoogle


